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Premessa 
Da sempre il genere umano, nel corso della sua evoluzione, ha sviluppato una primordiale  

comunicazione fatta di segni, di gesti e di suoni primitivi. Con il progredire dell’esperienza 

comunicativa, il sistema di comunicazione dell’uomo, però, divenne sempre più articolato e 

perfezionato sino alla formazione di un linguaggio parlato vero e proprio. Infatti, lo sviluppo 

del linguaggio ha contribuito a rappresentare il mondo intorno a sé in modo preciso e 

dettagliato. Inoltre, gli stimoli dell’ambiente permettono di acquisire maggiori informazioni  

ed esperienze significative, in modo da costruire un rapporto di relazione scambievole tra 

l’ambiente e l’uomo.  

Tutt’oggi questo rapporto entra in gioco nel momento in cui il bambino, già nei primi mesi di 

vita, comincia a fare esperienza, attraverso i suoi sensi, con tutto ciò che lo circonda. 

L’acquisizione linguistica, pertanto, diventa un traguardo importantissimo per la vita di un 

essere umano e che deve essere perseguito non solo negli anni iniziali della formazione 

scolastica, ma durante il corso vitale della persona.  

Oggi, viviamo in una società totalmente assorbita in un mondo di “linguaggi”, nuovi e vecchi, 

che è oramai fondamentale sviluppare competenze linguistiche ampie e sicure. Questa è, 

senza dubbio, una condizione indispensabile per la crescita e la maturazione della persona e 

per l’esercizio pieno della cittadinanza, per l’accesso critico a tutti gli ambiti culturali e per il 

raggiungimento del successo scolastico in ogni settore di studio.  

La scuola, pertanto, è chiamata affinché riesca a realizzare queste finalità estese e trasversali, 

cercando di fare dell’apprendimento della lingua un oggetto di specifiche cure ed attenzioni 

con attività stimolanti, arricchenti e soprattutto coinvolgenti.  

Come affermano le “Indicazioni Nazionali” del 2012, l’apprendimento della lingua, nel 

nostro Paese, avviene ancora oggi “in uno spazio antropologico caratterizzato da una varietà 

di elementi: la persistenza, anche se quanto mai ineguale e diversificata, della dialettofonia; 

la ricchezza e la varietà delle lingue minoritarie; la compresenza di più lingue di tutto il 

mondo; la presenza infine dell’italiano parlato e scritto con livelli assai diversi di padronanza 

e con marcate varianti regionali”. Tutto questo ci fa riflettere sul fatto che, nell’esperienza 

di molti bambini e ragazzi, l’italiano rappresenti una seconda lingua. Pertanto, il docente ha 

il compito di progettare un percorso personalizzato e individualizzato dove la cura costante 

sulla progressiva padronanza dell’italiano e l’apprendimento della lingua italiana avvengano a 

partire dalle competenze linguistiche e comunicative che gli allievi hanno già maturato 

nell’idioma nativo. Il loro sviluppo avverrà quindi sempre e solo in funzione di un’acquisizione 

della componente essenziale tra le tante abilità per la vita. 

Viene consigliato, quindi, che nel primo ciclo di istruzione devono essere acquisiti gli 

strumenti necessari ad una "alfabetizzazione funzionale" in cui gli allievi, oltre ad ampliare il 

patrimonio orale, “devono imparare a leggere e a scrivere correttamente e con crescente 
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arricchimento di lessico”. Ciò significa che è importante sapere sia padroneggiare le tecniche 

di lettura e scrittura, che imparare a comprendere e a produrre testi scritti pertinenti sia a 

livello di significato che di sintassi.  

La complessità dell’educazione linguistica deve fare in modo che i docenti delle diverse 

discipline collaborino insieme all’insegnante di italiano per dare a tutti gli allievi, stranieri e 

non, l’opportunità di inserirsi adeguatamente nell’ambiente scolastico attraverso percorsi di 

apprendimento che abbiano come obiettivo un coeso apprendimento linguistico. 

Tenere conto che ciascuna persona, fin dall’infanzia, possiede una “grammatica implicita”, è 

fondamentale affinché le sia consentito di formulare frasi ben formate. Questa, difatti, si 

amplia e si rafforza negli anni attraverso l’uso e lo studio della lingua, raggiungendo forme 

"corrette" di  realizzazione di enunciati in diverse varietà linguistiche e in diverse lingue. 

Inoltre, sin dai primi anni di scuola, i bambini hanno una naturale predisposizione a riflettere 

sulla lingua in modo che gli stessi insegnanti, gradualmente, conducano l’allievo verso forme 

di “grammatica esplicita”. 

Gli oggetti della riflessione sulla lingua e della grammatica esplicita coincidono con: le 

strutture sintattiche delle frasi semplici e complesse; le parti del discorso, o categorie 

lessicali; gli elementi di coesione che entrano in rapporto con le diverse parti della frase e del 

testo; il lessico e la sua organizzazione.  

Nella scuola primaria la riflessione privilegia il livello lessicale-semantico e si attua a partire 

dai testi orali e scritti recepiti e prodotti dagli allievi. Gli aspetti morfologici e quelli sintattici, 

semantici e testuali vengono osservati ed “esplorati” attraverso riflessioni sull’uso e 

sperimentazioni varie, fornendo così precisazioni e approfondimenti per acquisire una valida 

rilevazione dei concetti basilari. 

La riflessione sulla lingua, fatta con dovuta cura attenzione delle esigenze della classe, 

contribuisce ad avere una maggiore facilità nel capire i testi per riflettere e discutere sulle 

proprie produzioni. Essa, inoltre, si intreccia con la riflessione sulle altre lingue del repertorio 

dell’allievo, in una prospettiva plurilingue e interculturale.  

Senza dubbio, il ruolo favorevolmente più significativo della riflessione sulla lingua dovrebbe 

essere quello metacognitivo poiché la riflessione porterebbe a sviluppare le capacità di 

categorizzare, di connettere, di analizzare, di indurre e dedurre scientificamente.  

Importante fattore da non sottovalutare, nella riflessione sulla lingua, è soprattutto il lessico 

affinché ciascun alunno riesca a percepirne le caratteristiche fondamentali, come le relazioni 

di significato e i meccanismi di formazione delle parole.  

Importante sarà il compito di affiancare anche lì utilizzo di un buon vocabolario per 

esercitare non solo l’incremento di vocaboli, ma e soprattutto per determinarne una 

conoscenza più specifica e appropriata del linguaggio in uso. 
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Finalità e obiettivi del progetto:  
“Uno sguardo ai modelli di insegnamento della riflessione linguistica” 

Il progetto ha come finalità quella di:  

“Acquisire una maggiore consapevolezza  e sicurezza nell’uso dello strumento linguistico, 

condizione necessaria per un uso critico e libero della lingua”. 

Pertanto, gli obiettivi prefissati in questo percorso sono i seguenti: 

 Confrontare modelli e testi per coglierne alcune caratteristiche specifiche; 

 Riconoscere la frase e le sue peculiarità: verbo ed argomenti essenziali; 

 Riconoscere in una frase le parti del discorso e le relazioni che intercorrono tra di esse; 

 Conoscere le fondamentali caratteristiche sintattiche della frase. 

Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria 
L’alunno interagisce in modo efficace nelle diverse situazioni comunicative, attraverso l’uso 

sempre più consapevole e competente delle strutture grammaticali. 

Riconosce e usa in modo appropriato  termini specifici in base ai campi del discorso. 

Padroneggia e applica in situazioni diverse  le conoscenze fondamentali relative al lessico, 

alla morfologia, all’organizzazione morfo-sintattico della frase semplice e complessa, ai 

connettivi testuali; utilizza le conoscenze madre linguistiche per comprendere con maggior 

precisione il significato dei testi e per correggere i propri elaborati. 

Metodologie e strumenti 
La classe sperimenterà le metodologie del brainstorming, del cooperative learning, del 

problem solving e il debriefing riguardo: 

 La discussione in classe per far emergere conoscenze implicite sull’uso della 

grammatica; 

 Il lavoro a piccoli gruppi per autogestire la conoscenza e sviluppare un maggiore senso 

critico, nonché acquisire una maggiore consapevolezza dell’appartenenza a un gruppo 

classe; 

 Lavorare attivamente sui punti di forza e non, riuscendo a risolvere, collettivamente, 

dubbi ed errori. 

 Con la collaborazione di tutta la classe, si possono trovare e mettere in atto strategie 

comuni per risolvere i problemi relativi alla memorizzazione di regole e usi della lingua. 

Tra gli strumenti possiamo proporre: 

 Scatole, strisce della grammatica del metodo analogico, schemi radiali della 

grammatica valenziale, canzoni, ecc. 
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Un percorso di riflessione linguistica nella scuola primaria 
In questo ridotto progetto vorrei riportare le mie precedenti esperienze d’insegnamento 

relativo alla lingua italiana nella scuola primaria, che hanno sempre destato in me, non solo 

una profonda revisione dei miei “saperi grammaticali”, ma una continua ricerca 

metodologica e nello stesso tempo creativa, affinché riuscissi ad attivare nei miei ex-alunni 

curiosità, spirito di ricerca e anche piacevolezza. 

A distanza di qualche anno dall’ultima esperienza di insegnamento di lingua italiana e con le 

conoscenze acquisite grazie al percorso universitario, “affinerei” il mio precedente lavoro, 

presente anche on line su siti web, che riguardano nello specifico l’istruzione scolastica, per 

introdurre non solo modelli grammaticali più emergenti come quello “valenziale”, ma 

valorizzerei, soprattutto, la grammatica “implicita”, insita in ciascuno dei miei alunni. 

Leggendo, appunto, il libro della casa editrice Carrocci, “Grammatica e Fantasia”, ho potuto 

constatare che le attività proposte, oltre ad essere coinvolgenti, miravano alla “costruzione 

collettiva” di un sapere comune, appartenente solo a quella classe, nato dall’introspezione 

individuale e dal riemergere di esperienze vissute dei bambini nel campo linguistico. Ognuno, 

infatti, è portatore di conoscenze e tradizioni linguistiche proprie e appartenenti al contesto 

culturale in cui è vissuto prima “dell’entrata a scuola”. Purtroppo questo aspetto è spesso 

dimenticato e accantonato dai docenti perché sono intenti a seguire un “loro” percorso di 

insegnamento di lingua italiana e non un percorso condiviso e co-progettato con i propri 

alunni. A tal proposito, lo studio universitario mi ha aiutato a cambiare la prospettiva del mio 

insegnamento: da uno stile troppo “egocentrico” ed individualista a uno stile più flessibile e 

vicino alle esigenze metacognitive di ogni singolo alunno, nel rispetto del loro bagaglio 

culturale e linguistico originario, nonché della propria individualità personale.   

Questo progetto sulla riflessione linguistica, pertanto, ha lo scopo di tracciare un percorso 

aperto, flessibile e “rinnovato” dalle conoscenze, apprese dal corso di grammatica italiana 

appreso grazie ai preziosi spunti dei professori universitari Coletti Vittorio e Cornero Laura. 

La scoperta di una grammatica, condivisa e supportata dai più grandi nomi della scienza 

linguistica, come quella “valenziale” ha suggerito in me “una strada nuova”, tutta da scoprire 

e studiare nei minimi dettagli, da percorrere “insieme” ai miei alunni, nel rispetto della loro 

unicità di essere umani e dei loro stili di apprendimento, ma senza dimenticare la 

componente ludica ed espressiva, che dovrebbe sempre accompagnare qualsiasi attività di 

apprendimento - insegnamento. 

Nel progetto verranno presentati tre tipologie di stili grammaticali: 

 Quello tradizionalista, che mi ha visto coinvolta nei miei precedenti anni di 

insegnamento di lingua italiana; 

 Quello analogico, che ho trattato in un solo anno scolastico; 

 Quello valenziale, con il quale vorrei proporre nuove attività sulla riflessione linguistica. 
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Il modello tradizionalista 
Questo modello è stato, nei miei primi anni di insegnamento a tempo indeterminato, il 

modello su cui ho prospettato la mia attività di insegnamento-apprendimento, attenendomi 

non solo a quello che il libretto di grammatica ministeriale consigliava, ma integrando i 

contenuti con grammatiche classiche e/o “rivisitate” come quelle della famigerata casa 

editrice “Erickson”, “La grammatica in scatola” e “Grammatica facile”, nonché altre 

grammatiche per bambini di altre case editrici, come “La Scuola”, “Gaia” edizioni e la 

“Raffaello”.  

Nel mio ex ciclo scolastico, quello con cui feci l’esperienza di insegnamento quinquennale dal 

2007 al 2012, iniziai un percorso tutto in salita e che mi vide coinvolta ed impegnata nel 

gestire le lezioni in maniera, forse, troppo minuziosa, come se di fronte avessi avuto una 

“tabula rasa” “su cui scrivere” tutto lo scibile grammaticale. A distanza di anni e dopo il 

percorso universitario, posso dire che la mia è stata una visione troppo riduttiva ed 

egocentrica, nonostante abbia cercato, negli anni, di affiancare attività piuttosto ludiche e 

divertenti. 

In questa parte del mio lavoro, dedicata alla grammatica tradizionalista, comunque, vorrei 

ripercorrere il momento in cui affrontai la 

parte relativa alla morfologia, su cui feci 

studi approfonditi per “ottimizzare” la 

perfomance trasmissiva delle parti del 

discorso.  

Come da manuale e da docente poco 

esperta, iniziai con l’enumerazione delle 

varie parti del discorso, scisse in variabili e 

non variabili, partendo poi dal nome, come 

primo argomento. 

La preparazione fu ardua e tra i miei file ho 

ancora tutti gli appunti, le idee raccolte qua 

e là sulle varie grammatiche, ministeriali e 

non. 

Partirei dal libro di testo di allora, “Il tempo 

delle ciliegie” di classe 3^ della casa edizioni 

“Minerva italica”, da cui presi spunto per 

condurre in maniera sistematica le lezioni. 

Come si può vedere dalla figura della pagina 

del libro, la presentazione della parte morfologica relativa al nome era diretta al concetto 

nozionistico con dei riferimenti esplicativi assai riduttivi ed isolati. 
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Non avendo esperienza di insegnamento proposi di affiancare al testo ministeriale un 

quaderno di riflessione linguistica, dove appunto apportai una confluenza di informazioni, 

tratte da una serie di grammatiche, già elencate sopra. 
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Come si può vedere, in ciascuna di queste pagine sono stati inseriti a matita appunti 

concettuali sul nome, presi da grammatiche tradizionali come quelle della Zanichelli Editore. 

La fatica è stata proprio quella di pianificare una grammatica “ideale” per quella classe e 

nello stesso tempo che servisse da punto di riferimento per il mio insegnamento. 
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Devo ammettere che fu un lavoro di trascrizione lungo e anche faticoso per i bambini, ma 

che fu ripreso più volte nell’arco degli ultimi due anni di scuola primaria. 

 

Lo stesso lavoro fu svolto anche per le altre parti del discorso come l’articolo, l’aggettivo, il 

pronome, l’avverbio, la preposizione e l’interiezione, ma soffermandomi, come di dovere, 

con attività più mirate sul verbo. 



  10 

Anche sulla parte relativa ai verbi, feci riferimento, inizialmente, al libro di testo di classe 

terza, dove le attività  iniziali venivano 

proiettate sulla discriminazione delle tre 

coniugazioni. In effetti, questa prima fase 

poteva essere sostituita con un’attività relativa 

alla discriminazione dei tempi verbali che 

riguardano nello specifico:  

 il passato,  

 il presente, 

 il futuro 

Invece, una delle attività che sfruttai con le mie 

classi fu quella di individuare, in un testo scritto, 

il verbo mancante, che veniva introdotto 

attraverso una ricerca molto peculiare sul tipo 

di significato, e il tempo appropriato al senso 

temporale della frase. 

Di notevole supporto, sono state anche le 

canzoni didattiche che, con facilità di 

acquisizione, riportavano le regole e le funzioni 

fondamentali del verbo. Infatti, come avevo 

già spiegato nelle “metodologie e 

strumenti”, è fondamentale ritagliare 

momenti importanti che riguardano un 

apprendimento più congeniale e ludico. In 

effetti, il motivo della canzone aiutava a 

memorizzare una determinata regola 

attraverso la ripetizione delle parole: ciò 

serviva per il riconoscimento di elementi 

verbali in un determinato contesto. Spesso, 

infatti, durante le attività di verifica sentivo 

canticchiare a bassa voce il pezzo della 

canzone dove si trovava un determinato 

nodo concettuale: ciò era diventata, oramai, 

una prassi per evocare, in modo corretto, 

quella determinata regola o tempo verbale. 

Con il tempo, i bambini vollero mettersi alla 

prova cercando di inventare dei propri 
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motivetti o delle piccole filastrocche, il cui intento era sempre quello di far emergere una 

regola, un dettaglio esclusivo o una determinata parola - chiave. Un altro aspetto che 

curai fu anche la parte ludica vera e propria. I giochi erano vari: da un cruciverba 

enigmistico a una tombola dei tempi verbali. Non sono mancati giochi di movimento in 

palestra, dove il gruppo classe, diviso in due macro –gruppi (un gruppo dei verbi e un 

gruppo dei pronomi personali), doveva abbinare il verbo, scritto su un cartellino, al 

pronome personale (io, tu, egli, ecc.) corrispondente. 

Le tessere della tombola (riservato agli alunni) 

Tessera n.1 
1 Andare 

Modo Indicativo 
Tempo presente 

 

35 dovere 
Modo Ind.  

T. Pass. Rem. 

69 Tenere 
Modo Ind.  

T.Fut.Anteriore  

3 sapere 
Modo indicativo 

T. Imperfetto 
 

32 tradurre  
Modo Ind.  

T. Passato Pross. 

11 andare 
Modo Cong 
T. Passato 

45 Dovere 
Modo  Cong.  
T. Presente 

79 Tenere 
Modo Cong. 

T.Passato 

13 sapere 
Modo Cong. 

T. Trapassato 

42 Tradurre 
Modo Cong. 
T.Trapassato 

21 andare 
M. Cond. 

T. Presente 

55 Dovere 
M. Cond. 

 T.Presente 

89 Dare 
M.Cond.  
T.Passato 

23 sapere 
M. Cond.  

T.Presente 

52 Tradurre 
M. Cong.  
T.Passato 

Tessera n. 2 
2 Dare  

Modo Indicativo 
T. Passato Prossimo  

36 stare 
Modo Ind.  

T. Trap.Remoto 

70 Scegliere 
Modo Ind.  

T.Pass.Pross. 

4 volere   
Modo indicativo 

T. trap.Pros. 

33 Togliere 
 Modo ind. 

T. Imperfetto 

12 dare 
Modo Cong. 
T. Presente 

46 Stare 
Modo Cong. 

 T.Trapassato 

80 Scegliere 
Modo Cong. 
T.Imperfetto 

14 volere 
Modo Cong. 
T. imperfetto 

43 Togliere 
Modo Cong. 
T.Presente 

22 dare 
Modo Cond. 

T. Passato 

56 Stare 
Modo Cond. 

 T.Passato 

90 Tradurre 
Modo Cond.  
T.Presente 

24 volere 
Modo Cond.  

T.Passato 

53 Togliere  
M. Cond.  

T.Presente 

Tessera n. 3 
3 sapere 

Modo indicativo 
T. Imperfetto 

 

37 avere 
Modo indicativo 
T. Fut. semplice 

91 Rimanere 
Modo Ind.  

T.Imperfetto 

5 Salire 
Modo Indicativo 
T.pass.remoto 

34 Spegnere 
Modo Ind. 

T. trap.Pros. 

13 sapere 
Modo Cong. 

T. Trapassato 

47 Avere 
Modo Cong.  
T.Presente 

71 Uscire 
Modo Cong.  
T.Presente  

15 Salire 
Modo  Cong.  
T.  Presente 

44 Spegnere 
Modo Cong. 

T.Passato 

23 sapere 
Modo  Cond.  

T.Presente 

57 Avere 
Modo Cond.  
T.Presente 

81 Rimanere 
Modo Cond.  
T.Presente 

25 Salire 
Modo Cond.  
T.Presente 

54 Spegnere 
Modo Cond. 

T.Passato 
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Un altro aspetto didattico, che non dimenticai, fu quello relativo alla parte riepilogativa 

dei contenuti grammaticali, grazie all’ausilio di mappe concettuali strutturate in modo 

semplice ma esaustivo. 

 
Questa attività fu un valido supporto non solo per un’acquisizione “solida” delle strutture 

grammaticali, ma e soprattutto uno strumento ottimale per la costruzione, con carta e 

forbici, di un certo numero di “scatole” grammaticali, ideate e personalizzate dai bambini. 
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L’attività fu tratta, come avevo già 

detto precedentemente, da un libro 

della casa editrice Erickson, chiamato 

“La grammatica in scatola”. Questa 

modalità creativa di affrontare un 

argomento tanto delicato come 

quello grammaticale fu proposto 

come una vera attività laboratoriale, 

dove la classe, divisa in gruppi, ebbe il 

compito di progettare, costruire e 

organizzare i contenuti grammaticali, all’interno di scatole di cartone, in modo che 

rispecchiassero a “pieno” l’idea concettuale che i bambini hanno sulle parti del discorso. 

Una delle “scatole grammaticali” che richiese un lavoro proficuo fu quella del nome 

perché risultò difficile discriminare tutte le possibili varianti di questa parte del discorso 

perché ciò voleva significare lavorare sulla “realtà circostante” della vita quotidiana di 

ciascun bambino. Infatti, nel momento in cui i 

bambini capirono, attraverso un confronto diretto 

delle parole, il significato e le diverse funzioni dei 

vari gruppi di nomi, il lavoro di costruzione risultò 

molto più semplice di quello prospettato. 

Affrontare questo particolare argomento ha 

permesso, inoltre, di compiere dettagliate 

osservazioni intorno alle loro caratteristiche e alle 

loro specificità, sollevando problemi in ordine al 

genere e al numero, alla derivazione o meno, 

all’alterazione, alla collettività e alla concretezza di ciò che nominano oltre che alla loro 

composizione. In riferimento quindi alla discriminazione riguardo al genere e al numero, 

gli alunni hanno trovato un ottimo supporto 

l’uso di uno schemino, preparato da loro, 

relativo agli articoli determinativi ed 

indeterminativi.  

Concluso il momento di costruzione e 

redazione delle varie scatole della 

grammatica, i bambini hanno accolto con gioia 

e motivazione la serie di attività ludiche, 

pensate, strutturate e modificate in base ai 

loro stili di apprendimento.  
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Tra le varie proposte operative, legate appunto alla “Grammatica in scatola”  ho scelto 

quelle più “gettonate” dai miei ex alunni: 

 Gioco n. 1 “Svuotare e riempire le scatole” – è un’attività in cui viene chiesto ai bambini 

di svuotare la scatola di una parte del discorso, come quelle del nome, dell’aggettivo o  

del verbo. Successivamente, dopo avere mischiato i vari cartellini, viene chiesto di 

reinserirlo nel contenitore corretto. Lo scopo del gioco è quello di riconoscere il 

contenitore giusto. Questa attività si presta molto anche come attività di verifica. 

Infatti, i bambini rimangono molto soddisfatti di questa esperienza ludica e creativa 

tanto che sono i primi ad esprimere la volontà di voler giocare anche in momenti 

ricreativi della giornata scolastica. 

 Gioco n.2 “A caccia di parole” – è un’attività che permette di “classificare” in modo 

efficace i nomi, come altre parti del discorso.  In questo secondo gioco, veniva chiesto 

ai bambini di dire quali nomi comuni o propri di persona, di animale o di cosa, 

ovviamente conosciuti. Ciascuno, a turno, prendeva dal contenitore corretto il 

cartellino del nome scelto e lo mostrava ai compagni. Scegliendo un compagno, il 

bambino, che aveva scelto precedentemente il cartellino, chiedeva a quale categoria 

appartenesse il nome scelto. Nel momento in cui il bambino “scelto” rispondeva 

correttamente al quesito, prendeva il posto di chi stava davanti alla scatola del nome. 

Negli anni e diventando anche più “esperti”, chiedevo ai bambini di creare altri 

cartellini e di inserirli nella scatola dei nomi, nella categoria opportuna. 

 Gioco n.3 “Le coppie dei nomi” – è senza dubbio uno dei giochi che ha maggiormente 

suscitato interesse nei bambini. Questo gioco era strutturato in modo che venissero 

distribuiti, a ogni alunno, un cartellino di un nome maschile o di uno femminile, 

rispetto al quale esiste una versione di genere opposto, sia stato esso di persona 

(mestieri) o nome di animale. Il gioco consiste nel ritrovare il compagno 

corrispondente in base al verso che si emette (se nel cartellino c’è scritto il nome di un 

animale) o alle azioni che si mimano (se nel cartellino c’è scritto il nome di una 

persona). Tale gioco può essere utilizzato per avviare alla riflessione  sul maschile o 

femminile promiscuo (animali) o su quello di nomi indipendenti (uomo/donna), 

piuttosto che di nomi mobili (zio/zia; gallo/gallina), piuttosto che su quello degli alberi 

e i rispettivi frutti. In questa variante, i “bambini alberi”possono procedere a occhi 

bendati cercando di trovare il proprio “bambino frutto” non bendato. Da questa 

attività vengono fuori degli “innesti” fantasiosi e brillanti. 

 Gioco n.4 “Pescare nomi e verbi” – Prendendo in considerazione le scatole dei nome e 

quella dei verbi, l’attività ludica proposta era quella della composizione di “frasi 

minime”. Due giocatori, disposti ognuno davanti alla propria scatola (quella del nome o 

del verbo), pescano a sorte e dicono “l’accoppiata”, a volte fantasiosa, delle due parti 

del discorso. Questa attività promuoveva “titoli avvincenti” per attività testuali. 
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Il modello Analogico 
Questo modello, ideato e progettato dal professore di pedagogia, Camillo Bortolato, fu preso 

in considerazione dalla sottoscritta dopo un corso di aggiornamento sul Metodo Analogico, 

tenuto a Treviso, nell’anno scolastico 2012/2013. A quell’epoca, concluso il mio primo ciclo di 

insegnamento a Ospedaletti, fui spostata dal comune costiero per esubero di posti, e fui 

“ubicata” nel plesso collinare di Coldirodi. La classe con cui sperimentai questo modello fu 

appunto una quinta, formata da 13 alunni di cui 2 con difficoltà di apprendimento specifico. 

Il prof. Bortolato nel presentare il metodo analogico, riguardante 

lo studio della grammatica, riferisce le seguenti parole: “L’analisi 

è percorrere un binario orizzontale. Lo sguardo dall’alto come il 

volo di un uccello”. Egli vede lo studio delle strutture 

grammaticali come un’isola da scrutare dall’alto di una 

montagna per com-prenderla nella sua interezza o addirittura 

alzarsi in volo come un uccello, contemplandone dall’alto la sua 

forma. Solo da lassù è possibile avere un’immagine generale 

delle strutture morfo-sintattiche che permette di darne la giusta 

collocazione all’interno della frase. 

In questo metodo, pertanto, viene proposto di studiare l’analisi 

grammaticale e l’analisi logica allo stesso modo, come immagini 

viste dall’alto. Di solito, l’analisi, cioè l’esplorazione fine a se 

stessa, può essere la premessa a uno smarrimento; la 

comprensione è un fenomeno di sintesi. Con tutta la strumentazione analogica, proposta da 

questo tipo di modello grammaticale, la sintesi viene fornita a ciascun alunno, in modo che 

possa provare autonomamente e senza timore di sbagliare. 

Tale modello favorisce il metodo tradizionale della linearizzazione della frase e le due strisce 

grammaticali rappresentano “un percorso sequenziale” delle nove parti del discorso, per 

quanto riguarda l’analisi grammaticale e la suddivisione in sintagmi, per quanto riguarda 

l’analisi logica. 

È un metodo che si basa sull’orientamento e per orientarci abbiamo bisogno di punti di 

riferimento, analogamente, come il bambino che si orienta sulla striscia dell’analisi 
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grammaticale dove abbiamo l’oggettistica da cucina che noi tutti conosciamo. Per i bambini è 

stato basilare avere uno strumento del genere perché, oltre ad averlo personalizzato con 

colori a scelta, si sono dilettati a comporlo con colla e forbici. 

Avendo a portata di mano tutta la morfologia, i bambini di classe 5^ usarono subito lo 

strumento dell’analisi grammaticale, senza aiuto da parte dell’insegnante. Senza dubbio, 

anche per i bambini in difficoltà la striscia analogica ha semplificato il loro lavoro scolastico: 

avere tutto a disposizione, senza cercare pagine nel libro ministeriale, è stata sicuramente 

una conquista oltre che una comodità. 

Comunque, sono state utili le indicazioni di lavoro che abbiamo letto sul libretto esplicativo 

del metodo: 

A. Le due strisce colorate sono il riassunto da cui partire. 

B. Il testo ministeriale di grammatica potrà servire come un utile approfondimento 

C. La parte A di ciascuna fascia serve per svolgere gli esercizi di strutturazione; la parte B 

entra in gioco in una fase successiva di controllo. 

D. Le due strisce possono essere utilizzate con profitto anche per svolgere esercizi diversi 

da quelli proposti dall’autore in questa sede. 

E. Le frasi del libretto sono da completare in un tempo abbastanza ristretto (qualche 

settimana). 

F. Ogni frase deve essere analizzata oralmente 

G. Il tipo di apprendimento che viene favorito sta nell’insight e non nella compilazione 

scritta. 

H. La compilazione orale ha la velocità della mente. 

I. La compilazione orale permette la ripetitività degli esercizi per confermare le tracce 

mnemoniche, in particolar modo nel caso di alunni in difficoltà 

J. Le frasi verranno segmentate, anche attraverso l’uso di colori, in parole o in sintagmi 

per evitare errori nel momento in cui si attua l’analisi orale.  

Sul libretto operativo del metodo, vi sono proposte di analisi molto interessanti, graduali e 

adatte ai bambini anche in difficoltà. I miei alunni furono molto soddisfatti dei risultati 

immediati di questo modello grammaticale, nonostante avessero una scarna preparazione.  
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Al modello analogico, comunque io apportai delle modifiche contenutistiche perché mi 

sembravano troppo “povere” le informazioni grammaticali. Cominciai da: 

il guanto dell’articolo 

 

Arricchii il guanto dell’articolo, aggiungendo 

per iscritto che l’articolo viene messo “vicino 

al nome o all’aggettivo”. 

Ho cercato di essere minuziosa nell’inserire 

le classificazioni di genere e di numero, in 

modo che i bambini avessero un modello 

ricco  di informazioni basilari. 

Tra l’altro, ho anche riportato le forme 

apostrofate degli articoli (determinativi, 

indeterminativi e partitivi). 

 

 

il barattolo del nome 

 

Come il guanto dell’articolo, anche sul 

barattolo del nome aggiunsi delle 

informazioni come la discriminazione 

prioritaria del nome secondo il  genere 

maschile o femminile e secondo il 

numero singolare o plurale. Poi sono 

entrata nello specifico classificando il 

nome secondo le caratteristiche 

generica o specifica, semplice o alterato.  

 

                        il foglio del verbo 
 

Nell’arricchire anche la tessera riguardante il 

verbo, ho cercato di rifarmi al modello di analisi 

tradizionale: in ordine, dall’alto al basso 

troviamo tutte le parti del verbo che devono 

essere analizzate, come la forma, la 

coniugazione, il modo, il tempo e la persona. È 

importante notare come nella sezione tempo ho 

scritto tutte le nomenclature dei verbi italiani. 
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                il vasetto dell’aggettivo 
 

Nella parte relativa all’aggettivo, cercai di 

arricchire il lessico degli aggettivi qualificativi, 

in modo che i bambini avessero una 

numerosa gamma di esempi. Inoltre, proprio 

per l’importanza che ha questa particolare 

parte del discorso all’interno di una frase 

(arricchisce e fornisce informazioni sui nomi), 

pensai di aggiungere anche i gradi dell’aggettivo, in modo che i bambini potessero sempre 

avere, sotto i loro occhi, importanti punti di riferimento a cui rifarsi nel momento 

dell’incertezza e del dubbio. 

In quell’anno scolastico, approfondii nello specifico i verbi cercando di consolidare le loro 

pregresse conoscenze mnemoniche attraverso l’uso di immagini che lo stesso metodo 

propone. Innanzi tutto, il metodo analogico presenta lo schema della disposizione dei verbi 

all’interno di un armadio “speciale”.  Ogni spazio ricorda la struttura tradizionale e qua e là 

possiamo trovare delle lettere in grassetto che rappresentano le desinenze dei verbi al 

imperfetto dell’indicativo o del congiuntivo. Anche sulle cassettiere possiamo trovare dei 

suggerimenti che ci aiutano a coniugare i verbi indefiniti. 

 
Insieme ai bambini, riuscii a costruirne uno di grandi dimensioni che appendemmo in classe. 

Nonostante il grande lavoro richiesto per la realizzazione, la gigantografia di questo 

importante strumento servii non solo per essere “consultata”, ma anche per studiare a 

piccoli gruppi o collettivamente, in modo da alleggerire la mole di lavoro a casa.  

Di conseguenza, decidemmo anche di riprodurre una striscia di armadi per ciascun bambino. 
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Anche la striscia dell’analisi logica fu utilizzata in quella mia ultima esperienza di 

insegnamento di lingua italiana. Infatti, i miei ex alunni apprezzarono il fatto di poter 

osservare nel dettaglio le scelte sintattiche e lo sfondo del progetto grammaticale.  

Come nella striscia dell’analisi grammaticale, anche in questa occasione i bambini 

personalinazzarono con il loro colori preferiti lo scenario rappresentato, e come fu 

completata in tutti i suoi aspetti, vollero provarla con grande curiosità. 

 
 
 
 
 
 

 
Come feci per la striscia della parte relativa alla morfologia, anche la striscia della parte 

sintattica fu arricchita di particolari significativi, soprattutto nella parte relativa alla frase 

minima. 

 

 
Come ho già indicato sopra, si possono notare le parti approfondite nella prima parte della 

striscia; i complementi invece sono stati arricchiti di domande che qualsiasi studente 

dovrebbe sapere prima di analizzare correttamente la frase sotto l’aspetto della sintassi. 
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Il modello Valenziale 
Questo modello grammaticale, pensato e pianificato da Lucien Tesniere, attraverso gli studi 

della linguistica, ha come elemento base la struttura della frase segnando di conseguenza  

un traguardo decisivo nel considerare il verbo come l’elemento speciale tra le parti del 

discorso.  

Tesniere riuscì a dare il principio di “valenza” verbale alla descrizione delle strutture frasali 

di numerose lingue liberandosi decisamente dell’immagine lineare della frase, sostituita da 

quella gerarchico-strutturale, rappresentabile con schemi grafici ad albero capovolto.  

Tale modello è apparso e si conferma, ancora oggi, il miglior candidato a un’assunzione 

generalizzata dell’insegnamento. Contestualmente fu avviata la ricerca di questo modello, 

visto solido e coerente che potesse sostituirsi a quel coacervo di concetti, nozioni, tecniche di 

analisi, accumularsi nel lungo corso della storia della nostra cultura. 

Questo percorso grammaticale, riveduto e rivisitato nelle veste grafica dallo studioso 

Farncesco Sabatini, permette di ripensare alla morfologia in chiave sintattica con una nuova 

prospettiva: le parti del discorso non sono considerate come materiale spezzettato e inerte, 

ma a partire dai nessi reciproci e dalla funzione che sono chiamate a ricoprire all’interno dei 

gruppi di parole e delle frasi. 

Considerando questa nuova prospettiva, quindi, è giunto il momento di mettersi in cammino 

per offrire al bambino strumenti per conoscere ed approfondire una prospettiva 

grammaticale “nuova”, ma che risale in realtà agli anni Cinquanta del secolo scorso e ha alle 

spalle decenni di riflessioni e applicazioni didattiche nell’ambito della lingua italiana. 

L’auspicio, pertanto, è quello di fornire un valido antidoto per due malattie:  

1) da un lato la fretta dell’insegnante di ogni ordine e grado di scuola nell’esaurire tutta, 

e subito, la trattazione grammaticale;  

2) dall’altro l’amnesia di tutte o quasi le conoscenze grammaticali pregresse, riscontrata 

negli studenti all’inizio di un nuovo percorso/ciclo scolastico, troppo spesso addebitata 

alla trascuratezze di colleghi, anziché alla natura puramente tassonomica e ripetitiva 

dello studio. 

Uno degli elementi di maggiore novità è tuttavia identificato con l’idea della centralità del 

verbo nella costruzione della frase. Il concetto di valenza del verbo sostituisce e precisa 

quello di “reggenza” della grammatica tradizionale, permettendo di stabilire quali 

complementi siano effettivamente retti dal verbo, ovvero necessari per saturare la sua 

valenza e formare la frase.  

La base scientifica su cui poggia tutto il modello valenziale, fornisce anche lo spunto di 

utilizzare delle metafore che diano la possibilità di guidare alla formulazione di ipotesi nuove 

ed agevolarne la trasmissione. Anche nella teoria di Tesniere troviamo parecchie metafore, 

alcune della quali prese dalla lingua delle scienze come: 
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 VALENZA – utilizzata per definire il tipo di rapporto di dipendenza attivato 

principalmente da un verbo all’interno di una frase. La valenza è descritta come la 

capacità di un verbo di entrare in combinazione con un certo numero e con un certo 

tipo di elementi linguistici. Infatti, Tesniere parla del verbo come una sorta di atomo 

dotato di uncini, che può esercitare la sua attrazione su un numero più o meno elevato 

di attanti.   

 ATTANTE – rimanda ad un’altra rete di metafore usata da Tesniere, quella della frase 

come “dramma in miniatura” , dove il verbo è visto come il canovaccio di un’azione 

teatrale, e gli elementi che da esso dipendono sono visti come i partecipanti all’azione, 

chiamati appunto “attanti”, ossia attori. Agli attanti possono aggiungersi altri elementi. 

 NUCLEO – indica l’unità sintattica elementare, ovvero l’ossatura strutturale della 

frase.  

 NODO – è la metafora botanica che  descrive il rapporto gerarchico trai costituenti 

della frase, e tradotta  in schemi a forma di albero rovesciato . 

Il modello di Tesniere parte dalla frase, ossia una struttura dove al suo interno le parole 

sono collegate da rapporti di connessione. Senza rapporti definiti dalla mente, quindi, non 

esisterebbe la frase. Così quando dico Alfredo parla stabilisco una connessione tra le due 

parole per descrivere una scena in cui il parlare è attribuito ad Alfredo. 

I rapporti di connessione sono gerarchici, si configurano cioè come legami di dipendenza tra 

un elemento reggente e uno subordinato. Pertanto, il verbo è considerato il nodo centrale 

della frase cioè l’elemento che occupa il posto più alto nella gerarchia, perché è capace di 

reggere e legare a sé dei nomi per dare forma al “processo”. La capacità del verbo di reggere 

i suoi attanti è chiamata “valenza”. il verbo seleziona gli attanti sulla base del proprio 

significato: a ogni verbo corrisponderà dunque un certo numero di attanti. 

Sulla base della valenza, Tesniere distingue quattro classi di verbi: 

1) MONOVALENTE – un verbo come cadere richiede un attante; 

2) BIVALENTE – un verbo come picchiare richiede due attanti; 

3) TRIVALENTE – un verbo come regolare richiede tre attanti; 

4) AVALENTI o ZEROVALENTI – un verbo come piovere è senza attanti perché esprimono 

un processo che si svolge da sé. 

Tesniere ammette la possibilità che un verbo compaia in classi diverse, dato che uno stesso 

verbo può avere un numero diverso di attanti a seconda del significato. Inoltre, Tesniere fa 

notare che non tutti i posti di un verbo vengono riempiti. Perciò: un verbo bivalente come 

canta può essere usato anche senza il secondo attante. 

Questa classificazione appare più fine rispetto a quella tradizionale tra i verbi “transitivi” 

(bivalenti e trivalenti), i verbi “intransitivi” (monovalenti) e i verbi “Impersonali” (per 

Tesniere sono quelli atmosferici, considerati zerovalenti). 
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In una frase semplice, gli attanti possono aggiungere altri elementi chiamati circostanti, che 

sono incaricati di rappresentare le circostanze in cui l’azione si volge (tempo, luogo, modo, 

causa, ecc.). Mentre gli attanti sono selezionati dal verbo, e per Tesniere non possono essere 

più di tre (soggetto, oggetto diretto ed oggetto indiretto), i circostanti possono essere di un 

numero qualsiasi. La funzione del circostante è all’interno della frase indifferenziata: il 

contenuto semantico non è preso in considerazione. 

La funzione di attante è riempita da un nome da un’espressione equivalente; quella di 

circostante è riempita da avverbi o espressione con valore avverbiale. 

Gli attanti si distinguono grazie agli indici, ossia alle marche morfologiche di caso (nominativo 

per il soggetto, ecc); nelle lingue senza casi, come l’italiano, si individuano grazie alla 

posizione nella struttura sintattica e alla presenza di preposizioni. 

Gli attanti sono sempre necessari; i circostanti non necessari: tuttavia Tesniere riconosce 

che alcuni circostanti si avvicinano agli attanti per la forte connessione col verbo. 

Tesniere dà definizioni funzionali e non meramente nozionali di elementi come il soggetto o 

l’oggetto, identificati a partire da una proprietà sintattica del verbo (la valenza). 

Sabatini introdusse gli schemi radiali e perfezionò, successivamente il sistema con l’aggiunta 

di codici cromatici e portato al massimo della sua potenza descrittiva, grazie alla possibilità 

di animare i grafici su supporto elettronico. In questi grafici la frase è raffigurata come un 

ovale, gli argomenti sono racchiusi in cerchi e collegati al verbo tramite linee che 

rappresentano le valenze. Il grafico permette di visualizzare la posizione dell’argomento 

all’interno del campo di relazioni sintattico-semantiche, che si stabiliscono all’interno del 

nucleo. 

Il modello valenziale spiana la comprensione sintattica della frase. Il suo punto di forza sta 

nel farci scoprire la strutturalità e l’ordinamento interamente gerarchico e non lineare, della 

frase: questa non è fatta di parole messe in fila, ma ha il suo centro ordinatore nel verbo. 

Infatti, l’atto cognitivo eseguito dal cervello nel costruire il nucleo della frase è simultaneo e 

parte dal verbo. Pertanto, il percorso dovrebbe svolgersi partendo dal centro e irradiandosi 

in tre aree concentriche, quali: 

 NUCLEO DELLA FRASE – è costituito dal verbo e dai suoi argomenti (attanti), nel loro 

insieme chiamati “costituenti primari” della frase. Gli argomenti possono svolgere la 

funzione di soggetto, oggetto diretto, oggetto indiretto e anche quei nomi e pronomi o 

anche frasi che li sostituiscono, chiamate per questo soggettive, oggettive, 

interrogative indirette; 

 CIRCOSTANTI DEL NUCLEO  - ne fanno parte tutti quegli elementi che si attaccano ai 

singoli costituenti primari, quindi al verbo e ai suoi argomenti.. Possono essere avverbi, 

strettamente riferiti al verbo, attributi, apposizioni, espressioni formate con 

preposizioni, participi passati, preposizioni relative, riferiti sempre agli argomenti. 
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 LE ESPANSIONI – ne fanno parte tutte le espansioni avverbiali o formate con aggiunta 

di preposizioni che aggiungono una cornice di informazioni di vario tipo (luoghi, tempi, 

scopi, mezzi, ecc), a quanto detto nelle altre due aree ma che non hanno un 

collegamento specificò né con il nucleo, né con i circostanti. Tali espansioni possono 

essere trasformate, con l’aggiunta di un verbo, in frasi subordinate. A questo punto la 

frase non è più semplice, ma complessa, ossia da più frasi abbracciate tra loro. 

Nel particolare delle tre aree possiamo vedere nel dettaglio l’uso degli schemi radiali. 

1) LA STRUTTURA DEL NUCLEO  - è la parte in cui il verbo e i suoi argomenti formano il 

nucleo della frase. Nella fattispecie del verbo noi possiamo illustrare, attraverso cinque 

schemi, il comportamento di cinque verbi, dando luogo a cinque tipologie di verbo, in 

base alle sue valenze, nella grammatica valenziale. 
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Pertanto, nello specifico, nel Dizionario Italiano di Sabatino e Coletti, ogni verbo 

presenta, accanto alla dicitura “v. tr.” o “v. tr.” , l’indicazione entro parentesi quadre 

delle formule di valenza, associate alle diverse costruzioni del verbo e i significati 

corrispondenti. Per esempio, sarà con il verbo transitivo “regalare”, la costruzione 

principale sarà [sogg- v- arg- prep-arg], ossia soggetto + verbo + argomento diretto 

+ argomento indiretto. Dunque, il verbo è TRIVALENTE.  

Potrebbero essere interessanti delle proposte interamente propedeutiche che 

riguardano il significato del verbo, grazie all’ausilio di un valido  vocabolario. 

 ALLA RICERCA DELLE VALENZE DEL VERBO – è un’attività altamente 

propedeutica che si attua consultando il vocabolario intestato a Sabatini ed a 

Coletti. All’interno della sua nomenclatura, potremmo trovare le valenze dei 

verbi che interessa analizzare. 

 SCOPRI GLI ARGOMENTI – un’altra attività che si potrebbe proporre ad una 

ipotetica classe 3^ è quella relativa alla ricerca degli argomenti  che insieme al 
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verbo completano il senso della frase. A tal proposito, possiamo preparare 

una sorta di “memory”, dove in una tessera inseriamo il verbo e nell’altra 

corrispondente gli argomenti retti  da quello (verbo). A seguito, inserisco un 

esempio di tessera.  

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con questo gioco i bambini imparano divertendosi e, nello stesso tempo, fanno 

esperienza,  attraverso la grammatica valenziale, della struttura sintattica oltre che 

di quella morfologica.  
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Riflessioni 
Scrivere questo breve percorso mi ha permesso di condurre delle riflessioni non solo 

sul mio operato scolastico, ma sugli aspetti fondamentali di questo insegnamento, 

che richiede impegno, costanza e capacità di analisi minuziosa e precisa. 

Non è assolutamente facile e il rischio di sbagliare è altissimo: a volte, per stare 

dietro alla sistematica acquisizione nozionistica della grammatica ci sfugge, a livello 

insegnante, la innata capacità implicita delle regole sintattiche, che la natura ha già 

predisposto nell’essere umano sin dalla sua origine.  

È fondamentale che ogni insegnante, quindi, si aggiorni e riveda nel suo “bagaglio” 

professionale tutto ciò che debba essere rivisitato o cambiato per permettere alla 

futura generazione di cittadini di entrare “empaticamente” in un mondo di suoni, 

parole e linguaggi in modo creativo, individuale e altamente formativo. 
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